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La Fìat e le donne 
LIVIA TURCO 

L a capacità di iniziativa che le ragazze di Pomi-
gliano d'Arco hanno dimostrato nel rivendicare 
M loro diritto al lavoro, denunciando le violazio
ni operate dalla Fiat nei confronti della legge di 

i _ ^ _ parità, non merita di essere liquidata in una 
querelle estiva tra 1 sindacati ed il Pei. Sono noti 

f fatti. Con l'accordo dell'8 marzo scorso l'Alfa-Lancia di 
Pomigliano era impegnata ad attuare 800 contratti di for
mazione e lavoro, Sui 350 fin qui realizzati le donne assun
te risultavano essere 14 a fronte di una domanda superiore 
alle 1000 unità. Contro le palesi discriminazioni, 114 donne 
rivolsero un esposto alla magistratura. La sentenza del pre
tore dichiara illecite le 350 assunzioni, in quanto attuano 
una discriminazione di sesso; ed inoltre impegna la Fiat a 
chiamare a colloquio le 114 donne fin qui sistematicamen
te eseluse. 

' Il valore delta sentenza è indubbio ed emblematico: ri
chiama il principio delle pari opportuniià tra i sessi in meri
to al lavoro ed evidenzia quanto esso sia ancora violato. 
Quella sentenza è emblematica soprattutto perché è l'esito 

tuna forte determinazione del'e donne decise a far valere 
n una «pretesa egoistica-, ma un diritto, ascrivibile alle 

volontà di essere protagoniste della propria vita e di pen
sarla secondo un progetto diverso da quello imposto dagli 
jjchemi culturali inveterati e dalle compatibilità economico-
sociali. Donne che hanno scelto il principio democratico e 
.l'organizzazione delia solidarietà per affermare il loro dirit
to, anziché ricorrere alta raccomandazione, al rapporto 
clientelare, alla mortificazione del voto di scambio. 

Come poteva, come può sfuggire questo messaggio? La 
sentenza evidenzia il limile in cui si dova oggi la legislazio
ne paritaria, tale da non risultare un adeguato sostegno al
l'azione di contrattazione per le pari opportunità, E indub
bia inoltre la situazione di contraddizione ed anche di pa
radosso in cui la sentenza poneva il sindacato nel momen
to in cui indicava il licenziamento dei 350 giovani assunti. 
Nessuna forza progressista e tanto meno le donne poteva
no cadere nella trappola dr una concorrenza sleale tra inte
ressi e soggetti egualmente concorrenti ed oggi quasi egual
mente esclusi nel diritto al lavoro, Certo è che l'accordo sti
pulato non riesce a comporre un equilibrio di interessi ed 
efude non solo la legge di parità, ma soprattutto quella ine
dita e solidale forza democratica che a Napoli si era espres
sa e che costituisce non una componente marginale del 
mercato del lavoro, bensì il fattore che ha consegnato alla 
società meridionale un volto più umano e moderno. 

Per questo abbiamo criticato e critichiamo l'accordo. 
Credo che il punto dirimente sia proprio questo: la perce
zione che si ha ed il valore che si attribuisce alla soggettivi
tà nuova delle donne meridionali. La si considera eccessiva 
e pretenziosa nelle sue domande, un elemento di disordine 
che va contenuto ed ostacolato oppure una risorsa straordi
naria ed impegnativa dì cambiamento, di crescita umana 
della società e come tale vantaggiosa per tutte e per tutti? 
Non è forse questo il nodo irrisolto, a volte neppure posto 
In modo esplicito, nella discussione delle forze progressiste 
e soprattutto nel sindacato? Se chiamo in causa quest'ulti
mo non è per saccenza, non è per invadenza, non è per sfi
ducia, Al contrario, è la consapevolezza dei ruolo Insostitui
bile e prioritario che oggi compete unitariamente al sinda
cato per impostare una coerente battaglia per il diritto al la
voro di tutte e di tutti. «Lavorare tutte» è la proposta che rac-
§ palle 11 tratto emergente più significativo, più radicato più 

ùratùro del mutamento positivo che è avvenuto nella so
cietà meridionale" 

E cco lo scarto,, davvero non più tollerabile, tra 
questo dato che solo occhi conservatori non 
nescono a vedere ed ìl permanere di una impo
stazione della battaglia per il diritto al lavoro, 

. che colloca la domanda e la presenza delle 
mmmmm donne come un di più accidentale e precario. 
Vogliamo, tutti insieme, ciascuno per ciò che gli compete, 
liberarci da tale miopia e comporre una strategia di propo
ste, lotte, che attraverso fatti concreti e verificabili accorci
no Il divario tra la coscienza di sé delle donne e la realtà 
quotidiana e possibile? Proviamo a chiederci cosa significa 
per una giovane donna del Sud che ha acquisito strumenti 
culturali, consapevolezza di sé, che aspira ad una vita libe
ra ed autonoma, vedersi costretta a ripiegare al destino dì 
sempre, quello che già sua madre aveva messo in discus
sione, e lei sola sa a prezzo di quanta fatica. La «coscienza 
infelice» di queste ragazze può animare una stagione inedi
ta di pensieri, di lotte collettive, dì proposte, di speranze, di 
risultati se non è sola, se trova ascolto e punti di riferimen
to. 

Altrimenti la sua infelicità cercherà di comperai e di lenir
si dentro la vita che le sarà possibile Lo farà in silenzio, cer
to; non disturberà il manovratore; ma avremo tutti una so
cietà meno libera, meno solidale, più scialba ed incolore. 
DI fronte a questa posta in gicc J le nsposte burocratiche e 
notarili sulle compatibilità da accettare, o le polemiche rin
ghiose contro il Pei, ci nporlano in quella cittadella politi
chese, separata dalla società, che solo infastidisce e lascia 
11 tempo che trova Per questo ci siamo molto infervorate 
per le ragazze e le donne di Pomigliano Per questo siamo e 
saremo con loro Ed allora guardiamo avanti e respingiamo 
le polemiche di palazzo 

Occorre impostare una strategia adeguata per il diritto al 
lavoro nel Mezzogiorno, strategia obiettivamente comples
sa e difficile, di cui 11 Pei vanta alcune proposte coraggiose. 

' Sappiamo che la questione dirimente resta comunque la 
creazione di nuove opportunità di lavoro Vogliamo richia
mare una battaglia aperta e che proprio il caso di Pomigha-
no sollecita quella per ottenere una legge per le pari op
portunità e le azioni positive Una domanda allora è non 
solo lecita, ma doverosa al sindacato scenderà in campo 
per ottenere una approvazione rapida e un esito soddisfa
cente di questa legge? 

I rapporti tra Sofia e Ankara acuiti dalla grande emigrazione 
che dal 26 maggio ad oggi ha visto 120mila turchi lasciare la Bulgaria 

Il grande esodo 
verso la Sublime Porta 

• i Da alcuni anni a quésta 
parte, e in particolare dal 
1985, si infittiscono sulla no
stra stampa le; informazioni, 
seppur incomplete e fram
mentarie, relative a ripercor
renti crisi di stampo nazionali
sta che oppongono il governo 
bulgaro alla minoranza turca, 
con conseguenti appesanti
menti dei già non facili rap
porti fra Sofìa ed Ankara. Re
centemente, tali tensioni han
no conosciuto una nuova re
crudescenza in due aree di
stinte della Bulgaria, una col
locata nel nord-est, attorno ai 
villaggi di Sumen, Razgrad e 
Dulovo, l'altra nel meridione, 
non lontano dalla frontiera 
greca, nel pressi della città di 
Karzaii e del borgo di Dzebel. 
Le notizie rimbalzate nel no
stro paese hanno parlato di 
manifestazioni e proteste in
scenate da alcune migliaia di 
esponenti della minoranza 
turca a favore dei propri diritti 
nazionali; il governo dì Sofia 
ha reagito facendo intervenire 
ingenti forze della polizia e 
dell'esercito, le quali non han
no esitato ad aprire il fuoco 
uccidendo un numero impre
cisato di civili, provocando di
versi feriti e arrestando centi
naia dì persone. Di conse
guenza, è ripresa l'ondata mi
gratoria verso la Turchia: se
condo il ministero degli Esteri 
di Ankara dal 26 maggio a og
gi oltre 120.000 persone han
no abbandonato la Bulgana, 
varcando la frontiera a piedi o 
in treno e sono state accolte 
nei campi profughi. Turchia e 
Stati Uniti si sono affrettati ad 
inviare dure note di protesta 
al govenro bulgaro, accusan
dolo di perseguire ormai da 
tempo una politica dì «assimi
lazione forzata* nei confronti 
della popolazione di bngme 
turca (e in verità di tutte le mi
noranze etniche presenti sul 
suo territorio, di cui quella tur 
ca è certamente la principe* 
le) 

A Sofia, inizialmente, si so
no respinte queste accuse e si 
è sostenuto che la tendenza 
all'espatrio andasse spiegata 
con l'attuazione dì una nuova 
normativa grazie alla quale 
sono cresciute le possibilità 
dei cittadini di "viaggiare all'e
stero». Successivamente, però, 
avendo l'esodo assunto pro
porzioni massicce, il governo 
bulgaro si è visto costretto a 
proclamare una sorta di «mo
bilitazione civile» per far fron
te all'improvisa mancanza di 
manodopera specializzata in 
alcuni settori come quello 
agricolo, dei trasporti, dell'edi
lizia e dell'industria agro-ali
mentare nei quali proprio i 
turchi operavano attivamente. 

In realtà, è per lo meno dal
la fine della seconda guerra 
mondiale che si registrano, a 
più riprese, momenti di ten
sione nelle relazioni turco-bul
gare e all'interno delta stessa 
Bulgaria, a proposito della mi
noranza turca, erede di quanti 
si stanziarono nella regione 
dei Rodopi e a sud del Danu
bio sin dall'epoca deli'espan-
sione dell'Impero ottomano e 
che lì nmasero anche dopo la 
vittona dei risorgimenti balca
nici e il crollo della Sublime 
Porta. Per trovare una soluzio
ne all'annoso problema pro
vocato dalla nascita di nuovi 
Stati e dal delinearsi di nuove 
frontiere, Sofia ed Ankara ave
vano finalmente stipulato fra il 
1945 e il 1950 alcuni accordi 

bilaterali che avrebbero dovu
to regolare il flusso migratorio 
verso sud-est Quando però, 
nel 1950, il governo bulgaro 
preannunciò ìa partenza di ol
tre 250.000 persone, la Tur
chìa decise di chiudere rapi
damente i confinì con il prele
sto di non essere in grado di 
garantire l'accoglienza, in 
tempi brevi, di un numero 
tanto elevato di profughi. 

Successivamente, negli anni 
Sessanta si cercò di dirimere 
nuovamente la materia con 
nuovi accordi fra le parti, ac
cordi che permisero l'emigra
zione ad altri 60 000 cittadini 
bulgari di lingua turca; allo 
spirare però del trattato bilate
rale (30 novembre 1978), 
questo non venne più rinno
vato o sostituito, bloccando 
cosi ogni movimento di fron
tiera. 

Nel frattempo era venuta 
modificandosi e radicalizzan-
dosi la stessa politica del go
venro bulgaro nei confronti 
delle minoranze nazionali. 
Costituisce, invero, un proble
ma non ancora chiarito - data 
l'insufficienza delie fonti -
quello relativo alle ragioni per 
cui proprio con gli anni Set
tanta si sia verificata una svol
ta simile, in ritardo quasi di un 
decennio, ad esempio, da un 
analogo orientamento emerso 
in Romania con l'avvio della 

STIPANO BIANCHINI 

•latinizzazione» del paese. Co
munque, in Bulgaria, allorché 
fu varala nel 1971 una nuova 
Costituzione, in sostituzio ne 
di quella del 1947, si decise di 
accantonare il concetto di 
«minoranza» preferendo la più 
generica dizione di «cittadino 
di origine non bulgara». L'ac
cento, anzi, venne sempre più 
spostato a Sofia sull'identità 
unitaria (se non unica) della 
popolazione residente in Bul
garia - peraltro «slavizzatasi» e 
convertitasi all'ortodossia nel
l'Alto Medio Evo - e che solo 
le successive invasioni stranie
re, le lunghe occupazioni, 
«importando» nel paese reli
gioni e culture straniere (si 
pensi all'islamizzazione diffu
sa dall'Impero ottomano), 
avevano disgregato. Dì fatto, 
impostando in questi termini 
la questione dei rapporti fra 
maggioranza e minoranze, 
Sofia trasformava in una deli
cata questione politica un 
problema etnologico e trasfe
riva in campo culturale (nella 
sua accezione più ampia) 
quel processo di centralizza
zione e dì omogeneizzazione 
che già da tempo era stato at
tuato nelle istituzioni, nell'e
conomia e nella società, nel 
nome del socialismo, cerio, 
ma pure di un alquanto discu
tibile senso di ricomposizione 
dei caratteri nazionali origina-
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Lui misura circa 1 metro e settanta. Sapeva di non essere 
altissimo, ma fino all'altro giorno non se era mal fatto un 
problema. Poi è andato a prendere il tiglio a scuola e ha voluto 
scambiare due chiacchiere col nuovo maestro... 

ri del popolo bulgaro. In tal 
modo si sperava di soffocare 
un «retaggio», un'articolazione 
considerata «pericolosa» e che 
solo in parte era effettivamen
te il risultato di atti coercitivi 
imposti nel passato da un po
tere straniero, mentre si finiva 
con il pone sullo stesso piano 
i bulgari (slavi) musulmani 
con quelle minoranze turche, 
zingare e macedoni che fon
dono la diversità delle tradi
zioni culturali e religiose a 
quelle della lingua. 

Per di più, tali gruppi etnici 
hanno conosciuto, nel corso 
di questo secondo dopoguer
ra, un incremento demografi
co rilevante. Basti solo pensa
re che, nonostante oltre 
220.000 turchi avessero ab
bandonato la Bulgaria entro il 
1965, già a quella data il cen
simento rilevava come - ri
spetto a dieci anni prima - es
si fossero cresciuti in cifra as
soluta di 90.000 unità. Attual
mente si calcola che i turchi 
di Bulgaria siano 900.000, pari 
a poco più del 10% della po
polazione totale. A costoro 
vanno per lo meno aggiunti 
400.000 zmgan (il 4,5%), i 
macedoni (la cui consistenza, 
per ragioni assai controverse, 
è oggi di difficile definizione), 
gli armeni e gli ebrei. 

All'alta natalità turca (e, in 
genere, delle minoranze) -
cui fa da contrasto il rallenta
mento evidente della crescita 
della popolazione bulgara -
va aggiunto, inoltre, il fatto 
che specialmente i turchi vivo
no in aree vitali per l'econo
mia del paese. Anzit impor
tanti zone agrìcole del meri
dione risultano oggi essere 
abitate in modo predominan
te dai turchi, i quali nell'ambi
to del loro villaggi situati in 
zone lontane dalle grandi ar
terie di scambio intemazionàt 
le, geograficamente protetti 
dalle* montagne e. quindi, ap
partati, riescono agevolmente 
a conservarsi, tramandando 
alle giovani generazioni le 
proprie tradizioni, i costumi e 
il senso della propria «diversi
tà». 

Tutto ciò, nel complesso 
calderone balcanico, non può 
non influire sulle preoccupa* 
zìoni dei governo di Sofia. 
Questi, infatti, non soltanto ve
de nella vicina Turchia il se
colare nerriìcd, ma - in un 
punto delicato di contatto fra 
due alleanze intemazionali 
contrapposte come Nato e 
Patto di Varsavia, a cui peral
tro appartengono i due paesi 

- permane evidentemente in 
esso il «classico» sospetto che 
la minoranza turca possa es
sere utilizzata, in determinate 
circostanze, come un cavallo 
di Troia» contro la stabilità e 
l'unità della Bulgana medesi
ma. 

Non basta; la politica reli
giosa di Sofia ha sempre teso 
- nella più classica tradizione 
culturale ortodossa - ad affer
mare il primato dello Stato sul 
clero, sia stipendiandolo diret
tamente, sia facendosi carico 
della manutenzione di chiese 
e moschee. A riprova di que
sta politica, nel 1985, il muftì 
capo e sei muftì regionali del
la Bulgana firmarono un ap
pello contro la stampa occi
dentale, che aveva rifento di 
repressioni religiose verso i 
musulmani, non solo negan
do tali circostanze, ma firman

dosi anche con cognomi non 
più turchi, ma «bulgarìzzati*. 
L'anno precedente, infatti, era 
iniziata quella campagna del 
governo bulgaro (che conti
nua tuttora) volta ad imporre 
ai turchi la' sostituzione dei 
nomi ricorrendo a versioni per 
l'appunto «bulgarizzate», con 
pretesto di restituire loro la 
purezza originaria venuta me
no sotto la Sublime Porta. In 
realtà a Sofia si sostiene che 
la modifaca dei nomintattvi 
avvenga solo su richie s ta vo
lontaria dei singoli cittadini. 
Tuttavia, ciò sembra vero solo 
in minima parte, poiché in più 
occasioni si è fatto ricorso al
l'esercito per consegnare le 
nuove carte d'identità nei vil
laggi. Inoltre, tale decisione 
segue cronologicamente la 
scelta di inglobare, sin dal 
1970, le scuole di lingua turca 
in quelle ordinarie, di proce
dere alla progressiva soppres
sione dell'insegnamento del 
turco e, quindi, alla trasforma
zione del dipartimento di tur
co presso l'Università di Sofia 
in quello, più generale, di 
«Studi islamici» (1974). Quan
do, infine, si è toccata la deli
cata e personalissima questio
ne dei nomi, il governo di So
fia ha incontrato robuste resi
stenze da parte dei credenti 
musulmani (fossero essi bul
gari o turchi) i quali - come si 
è detto - hanno trovato pro
prio nelle aree rurali margini 
maggiori per conservare la 
propria autonomia, non rima
nendo costoro neppure insen
sibili a richiami fondamentali
sti, specialmente dopo l'asce
sa di Khomeini al potere in 
Iran. 

Di fatto, insomma, la matas
sa si è aggrovigliata sempre 
più e un solco è stato scavato 
fra maggioranza e minoranze. 
Per di più le evoluzioni che in 
questo senso si sono registrate 
di recente sono foriere di nuo
ve, gravi tensioni, capaci di 
uscire dal mero contesto dello 
Stato bulgaro. Esiste, infatti, la 
possibilità che anche questa 
questione contribuisca all'ul
teriore destabilizzazione della 
regione bancanica e del Medi
terraneo orientale. Non si trat
ta solo dei delicati rapporti 
turco-bulgari Di fronte infatti 
alle ultime, massicce emigra
zioni, è stato Denktash, il lea
der dei turchi ciprioti, ad offri
re ai profughi l'ospitalità nella 
zona islamica dell'isola. Il 
senso della proposta è chiaro: 
accrescendo il peso numerico 
dei turchi a Cipro, egli può 
sperare di acquisire una forza 
contrattuale maggiore in vista 
dei prossimi incontri, già in 
programma ail'Onu per la fine 
del mese di luglio, con il pre
sidente greco dell'isola Vassi-
liou. Nessuno può dire a que
sto punto come potrebbero 
mettersi le cose. Ma è facile 
prevedere un inasprimento 
delle controverse relazioni 
greco-turche a Cipro e, di 
conseguenza, anche di quelle, 
altrettanto fragili, fra Atene ed 
Ankara. Un'eventualità, que
sta, che può solo aggravare i 
già delicati equilibn del Medi
terraneo orientale, ed infligge
re pure un duro colpo a quel 
processo di nawicinamento 
balcanico lanciato dalla Jugo
slavia con la Conferenza di 
Belgrado del 1988 e che pro
prio alla fine di que-t'anno 
dovrebbe conoscere un ulte
riore sviluppo (augunamoce-
lo) a Tirana. 

Intervento 

De Lorenzo 
e le cucine 

degli ospedali 

on mi piace l'iniziativa del nuovo ministro della 
Sanità, il liberale De Lorenzo, che ha mandato i 
carabinieri a ispezionare le cucine degli ospe
dali. Sono anni che diverse forze politiche, so
ciali e culturali denunciano - senza esito - ciò 
che non va nel servizio sanitario: mancata at
tuazione della legge dì riforma net suol punti 
qualificanti (centralità della prevenzione; pro
grammazione; partecipazione democratica); 
un finanziamento ancora troppo mutualistico e 
centralizzato; una contrapposizione tra comuni 
e comitali di gestione delle Usi (proprio perche 
hannp funzionato come enti separati e tecno
cratici); un'idea delta medicina curativa e ripa
rtiva che ha spaccato gli ospedali in poche 
aree con tecnologie sofisticate e grandi risorse a 
disposizione (basti pensare alle vere e proprie 
campagne ideologiche, a favore dei grandi tra-, 
pianti d'organi), mentre interi settori sono stati 
abbandonati al degrado, privi di personale e di 
strutture, con finanziamenti risicati ed aleatori. 

fi neoministro finge che tutto questo non esi
sta e ci ripropone la vecchia ricetta: siccome c'è 
l'emergenza (ien i debiti, oggi gli scarafaggi) 
ad essa si risponde dando tutto il potere ai «ma
nager» e privatizzando la salute. 

Poi - ironia della storia - De Lorenzo scopre. 
che anche le cliniche private, che le strutture 
pubbliche dovrebbero prendere a modello per 
managenalità e profitto, fanno abbastanza schi
fo e allora fa marcia indietro. 

La sinistra ed il sindacato devono uscire da 
questa logica perversa (quella della «riforma 
della riforma», come è delineata tuttora nel de
creto sulla sanità-azienda) ed usare l'occasio
ne, non solo del dibattito parlamentare ma an
che del rinnovo del contratto, per affrontare 
cinque questioni fondamentali. 

1) La generalizzazione dei distretti come 
luogo del decentramento dei servizi, dell'inte
grazione socio-sanitaria; della partecipazione 
democratica e del volontariato; dell'individua-
zione dei bisogni e delle risorse necessarie, 
punto di inizio dei processi di programmazio
ne. Ciò è anche necessano per migliorare la 
condizione generale di benessere dei cittadini, 
diminuendo la domanda di prestazioni curati
ve, di consumo dei medicinali, di ricoveri ospe
dalieri. 

2) Un vasto programma di formazione di 
una nuova cultura medica (sviluppando le 
esperienze di lavoro collettivo) e di diffuse ca
pacità organizzative per rendere le prestazioni 
ed i servizi più flessibili e più efficaci. Si tratta di 
questione complessa non risolvibile con la sem
plificazione ideologica dell'aziendalizzazione e , 
del «mercato dei servizi». Selezionando in base 
al reddito ta domanda di salute si creano strut
ture «aziendalmente funzionanti» (ma ritolto' 
rostose) ma si allarga l'area di colorrrrhe so
no assistiti male o non sono assistiti per niente 
(come già avviene negli Usa dove 36 milioni di 
cittadini non hanno assistenza medica). Si trat
ta al contrario di elevare di molto la qualità dei 
servizi (come nell'esperienza svedese dove nel
la sanità è ammessa solo la presenza del pub
blico qualificato) secondo modelli organizzati
vi, fondati sui principi di socializzazione, di au
to-organizzazione, di responsabilità diffusa. 

3) Un riordino ed una riclassìficazlone degli 
ospedali, la cui autonomia funzionale deve 
esercitarsi nell'ambito della gestione unitaria 
della struttura sanitaria locale, riorganizzandosi 
per aree mediche e per dipartimenti. 

4) Il superamento del sistema delle conven
zioni (che fa vivere in modo parassitario l'inter
vento del privato sul'e risorse e/o sull'inefficien
za del pubblico) e la scelta nella per i media 
del tempo pieno. 

5) Due modifiche alla legge 833/78. la pri
ma relativa al metodo delta programmazione 
sanitaria che deve essere fortemente caratteriz
zato dal rapporto distretti-comuni-reg ioni per 
assegnare un ruolo effettivo al decentramento 
ed alla partecipazione sociale, la seconda rela
tiva all'abolizione dei comitati di gestione delle 
Usi per attribuire direttamente ai comuni le 
competenze unitane ed integrate dell'organiz
zazione del sistema sanitario nel proprio temto-
no. 

Queste sono le condizioni per superare l'at
tuale metodo di gestione che, negando respon
sabilità politiche e diritti di cittadinanza, ha fi
nora coniugato lottizzazione dei partiti e buro
crazia sia tecniche che amministrative. 

Qui sta la causa fondamentale degli sprechi e 
delle disfunzioni delle strutture sanitarie; della 
loro cattiva programmazione; dell'inefficace uti
lizzazione del personale, della mancanza di 
controllo nella gestione. 
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CtrtMuto 

M Lunedì scorso i giornali 
hanno dato spazio alle bat
tute scambiate tra Craxi e al
cuni giornalisti sugli anni in 
cui l'ordine regnava a Paler
mo dato che la procura di 
quel tribunale era nelle sal
de mani di un avo del segre
tario del Psi. Rileggiamo le 
nvelazioni storiche di Betti
no «Intorno al 1850, il capo 
della procura dove ora suc
cedono tanti pasticci era un 
mio antenato, don Filippo 
Craxi». Poi ha aggiunto: «Tra 
l'altro Francesco Crispi era 
magistrato a Palermo e ab
bandonò la procura per 
contrasti con questo Craxi. 
La famiglia Craxi è presente 
in Sicilia da molti secoli. Nel 
1427 un tale Leonardo Craxi 
era governatore di Trapani». 

Confesso che la storia di 
questo governatore a Trapa
ni non mi ha incuriosito 
molto. Sono anni in cui sot
to il regno di Alfonso di Spa
gna, se non erriamo, la Sici
lia non conobbe scosse trau

matiche e anzi a Trapani si 
produsse uno sviluppo com
merciale su cui non sappia
mo quale influenza ebbe il 
governatore Leonardo Craxi 
Ci ha incuriosito invece il 
Craxi procuratore a Palermo 
«intorno al 1850» perché so
no anni esaltanti e amari e 
in ogni caso cruciali per la 
Sicilia e non solo per essa. 
Sulla data, però, bisognereb
be essere più precisi «Intor
no al 1850» c'è il 1849, anno 
in cui l'esercito borbonico, 
al comando di Carlo Pian
geri, schiacciò la rivoluzione 
siciliana, democratica e au
tonomistica, che aveva avu
to inizio nel gennaio del 
1848. Una rivoluzione che 
diede vita ad una breve ma 
significativa stagione adot
tando un sistema parlamen
tare di tipo inglese (la Ca
mera dei Deputati e quella 
dei Pari) è d'un governo 
presieduto da Ruggero Setti
mo. Un Parlamento che non 
si limitò a dichiarare deca-

TERRA D NESSUNO 
EMANUILE MACALUSO 

Gli antenati 
di Bettino Craxi 

duta la monarchia borboni
ca, impersonata in quegli 
anni da Ferdinando II, ma a 
promulgare una costituzione 
moderna auspicando «lega
mi speciali con Napoli per 
formare insieme due anelli 
della bella federazione ita
liana». 

Io non so quale posizione 
assunse dopo il gennaio 
1848 don Filippo Craxi dato 
che, questo invece lo so, da 
anni era già procuratore del 
re a Palermo. Lo so perché, 
come si legge nelle biografie 
più accurate di Crispi, nel 
1844 il procuratore Craxi fe
ce parte della commissione 

che esaminò il giovane av
vocato riberese che concor
reva per essere assunto nel
l'ordine giudiziario. Esami 
peraltro superati brillante
mente dal Crispi. È presumì
bile quindi che negli anni 
precedenti il 1848 il procura
tore Craxi manteneva a Pa
lermo, senza i pasticci di og
gi, quell'ordine borbonico 
contro cui insorse il popolo 
e che fu infranto dalla rivolu
zione guidata dall'esule Giu
seppe La Masa. Se dopo la 
sconfitta della rivoluzione, 
appunto intomo al 1850, co
me ci dice oggi il giovane 
Craxi, l'anziano procuratore 

si mise al servizio della re
staurazione borbonica e agli 
ordini del principe Satinano, 
nominato governatore, non 
sappiamo. Se le cose anda
rono cosi il procuratore ri
stabilì l'ordine insieme al ca
po della polizia borbonica, 
Maniscalco. Ma, come ci 
hanno insegnato tutti gli sto
no che hanno studiato que
gli anni, l'ordine, soprattutto 
nei comuni attorno a Paler
mo, fu effettivamente mante
nuto dai capi delta delin
quenza, i quali furono nomi
nati dai Borboni comandanti 
delle guardie civili. Guardie 
che erano solo i seguaci dei 

capi di quella delinquenza. 
A Villa Abate fu nominato 
un tal Chinnici, noto grassa
tore della zona. Qualche pa
sticcio quindi ci sarà pure 
stato. 

Come si vede lo Stato ita
liano ha ereditato dai Borbo
ni l'uso della mafia e della 
delinquenza per servirsi di 
pubblica sicurezza. Ma dob
biamo anche dire che in 
quell'anno 1850 fra le tante 
sentenze emesse e provvedi
menti adottati, va ricordato 
quello che restituì i beni al 
gesuiti, che i rivoluzionari 
avevano espropriato. Di mo
do che oggi i padri Sorge e 
Pintacuda dovrebbero tene
re conto del fatto che et fu 
anche un avo di Bettino Cra
xi fra coloro che resero giu
stizia alla Compagnia di Ge
sù. Un po' di gratitudine non 
guasta mai. Infine, è vero 
che fra il procuratore Craxi e 
il giovane «alunno» (cosi si 
chiamavano allora ì giovani 
magistrati) Crispi si manife

starono dei dissensi. Tra l'al
tro il vecchio magistrato 
chiese ripetutamente a Cri
spi di radersi la folta barba 
che aveva, dato che aveva 
un significato sovversivo e ri
voluzionario. L'alunno Cnspì 
ubbidì. Ma non ubbidì nel 
diverbio giuridico che invece 
lì separò. 

La discussione tra il vec
chio Craxi e il giovane Crispi 
verteva sulle imposte. Crispi 
riteneva giusta la posizione 
assunta all'inìzio del secolo 
da Castelnuovo il quale si ri
fiutava di pagare imposte 
non riconosciute dal Parla
mento. li procuratole Craxì 
sosteneva invece la tesi del 
diritto regio borbonico dì 
imporre e riscuotere imposte 
anche contro la volontà del 
Parlamento. Come si vede ìl 
contrasto era dal punto di vi
sta polìtico sostanzioso. Cer
to gli antenati non sì posso
no scegliere. Ma si possono 
anche ignorare o predilige-
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